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Forlì

«Test rapidi, servirebbero gazebo esterni»
La richiesta ai medici di effettuare tamponi nei loro ambulatori non convince il presidente dell’Ordine, Michele Gaudio

di Elide Giordani

Un appello, quello del commis-
sario straordinario per l’emer-
genza Covid-19, che getta scom-
piglio tra i medici di famiglia:
«Dalla prossima settimana i me-
dici di medicina generale e i pe-
diatri di libera scelta saranno in-
vitati a somministrare i test mo-
lecolari rapidi antigenici ai loro
assistiti». La situazione è indub-
biamente critica ma l’esortazio-
ne di Domenico Arcuri piomba
come un temporale dove già
piove abbondantemente.
Dottor Michele Gaudio, presi-
dente dell’Ordine dei Medici
di Forlì-Cesena, qual è il polso
della situazione tra i medici
della nostra provincia?
«Beh, intanto rispetto all’accor-
do nazionale non tutte le sigle
sindacali dei medici di base si
sono dette d’accordo, un primo
problema è dunque la discor-
danza fra le varie componenti».
Il secondo?
«La volontarietà. In Veneto il pre-
sidente Zaia lo ha reso obbliga-
torio ma i medici di medicina ge-
nerale operano in regime di con-
venzione, non possono, dun-
que, essere soggetti ad un ordi-
ne di servizio».
E il problema delle strutture?
«Appunto. Gli ambulatori in ge-
nere sono dimensionati per le at-
tività di medicina generale e
non sono idonei alla sommini-
strazione dei test anticovid, tan-
to più che in questo momento i
medici di famiglia sono anche
pesantemente impegnati nelle
vaccinazioni antinfluenzali e,
con l’attuale percentuale di po-

sitivi, anche con i pazienti covid
o sospetti tali. E non dimenti-
chiamo tutti gli altri ammalati…
Onestamente mi chiedo dove
possano infilare anche questo ti-
po di attività».
Verranno pagati, però, per
ogni tampone effettuato.
«Sì, 18 euro nei loro ambulatori

e 12 in strutture esterne. Anche
su questo non sono mancate le
contestazioni».
Cosa servirebbe per organiz-
zarsi?
«Intanto l’adesione dei medici,
poi la disponibilità dei test, per
il momento promessi in 10 milio-
ni di kit, quindi la predisposizio-
ne degli spazi, magari in gazebo
all’aperto ma data la stagione
difficilmente attuabili. Direi che
la faccenda non ha una soluzio-
ne dietro l’angolo».
In più dovranno bardarsi co-
me astronauti?
«Oltre al test dovrebbe essere
fornito anche il corredo dei di-
spositivi adeguati di protezio-
ne, mai consegnati benché sia-
no passati sei mesi dalla prima
ondata».
Quali tipo di test dovrebbero
somministrate?
«Un tampone rapido che, però,
ancora non è stato validato e po-
trebbe richiedere una verifica
col tampone classico».
Chi potrebbe usufruire di que-
sto servizio?
«Ce lo chiediamo anche noi. Un
medico che ha 1.800 mutuati
potrebbe trovarsi con 300 ri-
chieste. Oppure, è l’Ausl che fa
l’elenco di pazienti ai quali fare
il tampone? E ancora, un medi-
co lo somministra solo ai propri
pazienti o anche a quelli degli al-
tri colleghi che non hanno aderi-
to? Ho già raccolto molte per-
plessità su questi quesiti».
C’è un’altra problematica che

coinvolge i medici in questo
momento, il loro impiego inap-
propriato rispetto alle loro
specialità. Si evidenzia anche
da noi?
«Nel territorio di Forlì-Cesena
non sono emerse situazioni di
questo tipo, sappiamo però che
nelle aree di Ravenna e di Rimini
le direzioni sanitarie hanno dira-
mato ordini di servizio per reclu-
tare medici con specialistiche
non equipollenti per gestire re-
parti covid. Il sindacato Anaao
ha già fatto partire una diffida.

Sacrosanta. Un anatomopatolo-
go, ad esempio, che non ha mai
visto un paziente non può esse-
re messo in corsia. Nell’emer-
genza nel primo giro poteva ave-
re un senso, ora, dopo mesi, no.
C’era tutto il tempo di reclutare
i medici necessari».
L’Ausl tuttavia sostiene che
sul mercato del lavoro i medi-
ci non ci sono.
«Si e no. Altre Ausl riescono a re-
perirli. E’ una logica di mercato:
quando la domanda supera l’of-
ferta bisogna che la prima diven-
ti appetibile. Se per trovare dei
medici prometto loro 100 euro
all’ora vengono di corsa, se di-
co loro che la paga è 17 euro è
facile che vadano da un’altra
parte».
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Sono otto le zone carenti per la
Medicina generale secondo il
Bollettino Ufficiale della Regio-
ne Emilia-Romagna per il distret-
to di Forlì e circondario. Si tratta
di posti che andranno ricoperti
perché sono già stati lasciati li-
beri, o lo saranno entro l’anno,
in prevalenza per il pensiona-
mento dei medici di base. Que-
sti nuovi incaricati, estratti per
chiamata da una graduatoria,
serviranno a fornire il medico a

circa 8mila cittadini che ne re-
sterebbero altrimenti privi, vi-
sto il rapporto ancora esistente
di un medico di famiglia ogni
mille assistiti, che poi potranno
diventare anche 1.500 come
massimale di scelte. Le zone ca-
renti identificate sono: tre per
l’ambito territoriale del comune
di Forlì, una con obbligo d’aper-
tura dello studio medico in zona
Caserma; una per il Basso Biden-
te, comprendente Bertinoro e
Forlimpopoli; una per il Monto-
ne: Castrocaro Terme, Dovado-
la, Rocca San Casciano, Porti-
co; due per la valle del Tramaz-
zo (Modigliana e Tredozio), con
obbligo di apertura a Tredozio.

Purtroppo oggi in Italia manca-
no molti medici, sia nelle specia-
lità che nella medicina genera-
le. Ciò è avvenuto soprattutto
negli ultimi decenni in quanto si
sottostima il fabbisogno: sono
troppo poche, infatti, le borse
per il corso di formazione in me-
dicina generale messe a disposi-
zione negli anni scorsi rispetto
ai pensionamenti previsti. Poi il
blocco del turn over che per an-
ni, dal 2005 al 2019, ha consen-
tito una sola assunzione ogni
tre pensionamenti, contribuen-
do a penalizzare molto questa
professione e i suoi servizi.
Secondo dati già noti dal 2010
– per il contributo della Fnom-

ceo (Federazione Nazionale Me-
dici Chirurghi e Odontoiatri) e
dell’Enpam (Ente Nazionale di
Previdenza e Assistenza Medi-
ci), poi confermati annualmente
dai sindacati dei medici – entro
il 2023 verranno a mancare per
pensionamento 45mila camici
bianchi. Proiezioni al 2028 ripor-
tano dati sui pensionamenti di
circa 33mila medici di base e
47mila medici ospedalieri per
un totale di circa 80mila posti
che non saranno assolutamente
rimpiazzati dagli ingressi nella
specialità e dallo sblocco del
turn over, attuato solo dallo
scorso anno. E’ per questo che
oggi molte prestazioni anche at-
tese non vengono effettuate,
non solo per colpa del Covid,
ma perché manca il personale
medico e infermieristico.

Giancarlo Aulizio
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AllertaCovid-19

Un test rapido effettuato
da un medico in un ambulatorio
(foto di repertorio)

PERPLESSITÀ

«Studi dimensionati
per le attività di
medicina generale,
non sono idonei
per le esigenze
della pandemia»

Michele
Gaudio,
presidente
provinciale
dell’ordine dei
medici

TURN OVER

Negli ultimi 15 anni
c’è stata in media
un’assunzione ogni
tre pensionamenti

Il report

Medici di famiglia, otto zone
nel Forlivese sono scoperte

Il rapporto dovrebbe essere
uno ogni mille assistiti,
ecco quali sono le aree
con posti da assegnare


